ITALIA E STATI UNITI NEI PROGETTI DI BATTISTI DEGLI ANNI SESSANTA E SETTANTA
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Quando Eugenio Battisti decise di andare ad insegnare negli Stati Uniti alla Pennsylvania State University aveva già alle spalle una notevole esperienza non solo di insegnamento universitario, ma anche di organizzazione di manifestazioni culturali e di collaborazioni editoriali, esperienza che gli aveva dato occasione di stringere rapporti di amicizia e di studio a livello internazionale. Nell’ambiente americano egli fu immediatamente coinvolto in conferenze nelle principali università della East Cost, sollecitato da studiosi di interessi affini, alcuni dei quali aveva già personalmente conosciuto. Incontrò anche  altri professori italiani da anni residenti negli Stati Uniti. Si iniziò così un’attività che in breve tempo si espanse al di fuori dell’università pennsylvana e al di là dell’ambito delle arti visive. Con il suo tipico ottimismo operativo, per questa via Eugenio trasformò la nostalgia per l’Italia, che lo accompagnerà per tutto il periodo statunitense, in impulso a sfruttare la particolare posizione acquistata nell’ambiente americano, in impulso a promuovere nuove esperienze di collaborazione  tra Italia e Stati Uniti. La sua capacità di immaginare e perseguire nuovi progetti culturali fu subito riconosciuta e apprezzata dal Prof. Winston Weisman, allora direttore del Dipartimento di Storia dell’Arte, che, dietro segnalazione di Robert Enggass, professore in quella università, studioso del Baciccia e del barocco, lo aveva invitato come Visiting Professor e poi come Full professor. Quindi con l’appoggio suo e degli altri colleghi del Dipartimento, e avvalendosi del background di rapporti in Italia, Battisti fin dai primissimi mesi sviluppò attività a livello internazionale e collegamenti su diversi piani. Cercherò ora di indicarne i punti principali, basandomi non tanto sulla memoria personale, che purtroppo facilmente svanisce o distorce, quanto sulla catalogazione tuttora in corso dell’Epistolario, che Battisti intenzionalmente conservava, come egli ha dichiarato in una lettera del gennaio del 1969: “Io tengo, con estrema diligenza, un archivio di tutte le lettere che ricevo e che spedisco, ma lo faccio per il piacere di fermare il tempo, in qualche modo; e per ricordare, a me stesso, una quantità incredibile di tentativi falliti, o di idee senza conseguenza”. Oggi, a tanti anni di distanza, questa importante collezione di oltre 20.000 lettere, che include nomi di autorevoli protagonisti della cultura della seconda metà del novecento, lascia emergere invece quanti degli innumerevoli e audaci tentativi di Eugenio hanno dato frutti diretti o indiretti.


Le sue iniziative si sono mosse in quattro direzioni: 1) nell’ambito specifico dell’insegnamento universitario, 2) nell’organizzazione di conferenze, congressi e mostre, 3) nel campo dell’editoria, e 4) sul piano di particolari progetti di ricerca e di inviti personali anche al di fuori dell’ambito universitario.


Nel primo trimestre a Penn State Eugenio si trovò ad insegnare insieme a Luigi Salerno, un carissimo amico ex compagno della Scuola di Perfezionamento di Storia dell’Arte a Roma, funzionario delle Belle Arti e attento studioso del seicento italiano, anch’egli segnalato da Enggass. In quel momento era presente a Penn State anche Leonardo Ricci, che teneva corsi nel dipartimento di Architettura, ed al quale successe poco dopo l’Architetta Dall’Erba. Questi studiosi considerarono insieme al Chairman Weisman e agli altri docenti le possibilità di ampliamento del Dipartimento, con un programma basato dapprima su regolari inviti di visiting professors di varie specializzazioni, che si alternassero ad ogni trimestre, poi sulla costituzione di un Centre for Renaissance and Baroque Art, per promuovere conferenze e pubblicazioni. La speranza di Eugenio era quella di creare a Penn State un centro per lo studio dell’arte e dell’architettura  italiana del cinque-seicento, intorno al quale far convergere gli specialisti del campo già affermati, e giovani colleghi ancora in gara in Italia per le cariche universitarie o statali. Oltre allo stesso Salerno, che alla scadenza del trimestre doveva rientrare a Roma, vennero invitati con un fitto scambio di lettere, persone ben note come Pasquale Rotondi, Enzo Carli, Edoardo Arslan, Gillo Dorfles, ecc., e studiosi della generazione più recente, che erano stati in relazione con Eugenio sia nel periodo della collaborazione all’Enciclopedia Universale dell’Arte, sia nei brevi ma frenetici anni di insegnamento a Genova, per la redazione della rivista Marcatrè e per la costituzione del Museo Sperimentale d’Arte Contemporanea, come Maurizio Calvesi, Paolo Portoghesi, Giuseppe Scavizzi, ecc. Per i giovanissimi, come Germano Celant, e, più tardi, i collaboratori di Firenze e Milano, Eugenio prevedeva borse di studio e dottorato, cose sempre difficili da ottenere in Italia. Tuttavia per questo ambizioso programma emersero presto due difficoltà: la richiesta di insegnare in un inglese sufficientemente padroneggiato, e la necessità di allontanarsi dall’Italia per un periodo considerevole, difficoltà quest’ultima che diventava insormontabile nei casi di candidati ai concorsi italiani nelle Belle Arti o nelle Università, come Portoghesi e Calvesi. Venne a Penn State Scavizzi, che non si rassegnava al ruolo di ispettore delle Belle Arti a Messina e che in seguito divenne professore a Toronto. Hellmut Hager, uno degli amici della Biblioteca Hetziana che da anni viveva in Italia come borsista, giunse dapprima come Visiting, ottenne presto il posto di Full Professor e dopo qualche tempo fu nominato Chairman e Head del Dipartimento, carica che mantenne fino a due anni fa. Visitarono regolarmente Penn State altri professori Europei, come Arnold Noach, specialista di Rembrandt e dell’arte olandese, e Susan Lang, studiosa della cerchia del Warbug e collaboratrice di Nikolaus Pevsner. Fu anche fatto il tentativo di chiamare Robert Klein, allievo di André Chastel, che preferì il Canada, ma purtroppo concluse la sua vita tragicamente.

Frattanto prendeva forma l’idea di un programma di Storia dell’Arte in Italia, a cui hanno deciso di associarsi i dipartimenti di Filosofia, Letteratura e Architettura, che a loro volta promossero altri inviti. Soprattutto la collaborazione con il Direttore del Dipartimento di Architettura, Raniero Corbelletti, rimase costante anche negli anni successivi e portò alla istituzione di regolari scambi di studenti e professori con Roma, Firenze, Milano. Da questo gruppo ampliato nacque un nuovo progetto per incrementare i rapporti culturali con l’Italia: su suggerimento di Battisti venne formulato un programma permanente interdisciplinare sia per undergraduates, sia per graduates students, da svolgersi annualmente in Italia, con la partecipazione congiunta di professori americani e italiani, in modo da approfondire la conoscenza e l’esperienza della cultura del nostro paese. L’idea piacque molto agli studenti ed ebbe successo anche presso i docenti italiani interpellati, tanto da essere trasformato nel progetto di istituzione di un vero e proprio Campus internazionale della Penn State University a Roma. Soprattutto Bruno Zevi, che ben conosceva la situazione delle università americane, si attivò per coinvolgere il Rettore della Sapienza, per trovare una sede adeguata (si era pensato a Palazzo Massimo, oggi sede del Museo Archeologico Nazionale) e coinvolgere  sponsor italiani. Proprio in quegli anni 1966-67 gli Stati Uniti decisero di dar seguito all’International Education Act, una legge federale che stanziava parecchie migliaia di dollari a favore di progetti intesi a promuovere la ricerca e gli scambi culturali con l’estero, Europa compresa. L’Amministrazione centrale della Penn State si rese conto che l’unico progetto di questo tipo esistente nell’Università era quello iniziato da Battisti e chiese la costituzione di un’ampia commissione per studiare gli opportuni passi ufficiali presso il Governo Federale e quello della Pennsylvania ad Harrisburg: questo eccessivo successo invece di accelerare e favorire l’iniziativa, la rese più complessa e finì per bloccarla. L’International Education Act mise in azione altre università della Pennsylvania che tentarono di unificare le iniziative per ottenere i fondi. Il pittore Piero Dorazio, che insegnava alla University of Pennsylvania di Philadelphia, assicurò l’appoggio di quell’istituto; si cercò la collaborazione dell’Università di Pittsburg e della Temple University, la quale in effetti costituì poco dopo un proprio campus a Roma. In Italia fu interessata la Fondazione Agnelli, e venne offerto di allargare l’area alla geologia ed alle scienze. In definitiva la questione così ampliata assunse aspetti politici non privi di ambiguità e che erano del tutto estranei alle intenzioni iniziali ed ai desideri di Battisti: peraltro egli, avendo ottenuto un contratto di insegnamento che lo impegnava solo due trimestri e potendo tornare in Italia per il resto dell’anno, lasciò la conduzione degli accordi a Weisman ed all’Amministrazione di Penn State. Quest’ultima, interessata a sviluppare piuttosto i campi ingegneristici  e scientifici, anche nella prospettiva degli impegni e dei finanziamenti per la guerra in Vietnam, finì per abbandonare l’iniziativa. Del resto alla fine del decennio i disordini raziali, i movimenti studentesschi, la crisi del Vietnam cambiarono il clima politico e culturale: molte attività, e persino strutture e dipartimenti universitari furono ridimensionati o divennero a rischio di soppressione.

Però  ricondotto nei limiti dell’idea originaria, il progetto si realizzò in modo più modesto, ma effettivamente gestibile anche senza una sede ufficiale a Roma. Il dipartimento di filosofia mantenne contatti specialmente con Milano per merito di Stanley Rosen e Enzo Paci, quello di Architettura promosse un programma per studenti statunitensi con professori della Facoltà di Architettura di Firenze, mentre dalla Facoltà di Architettura di Roma vennero a Penn State studenti accompagnati da professori italiani, come Carlo Severati e Maria Zevi. Il Dipartimento di Letteratura Italiana iniziò programmi annuali in Italia, includendo stages di archeologia in Sardegna, e tutt’oggi continua la serie di viaggi in varie città, appoggiandosi ad una sede in Todi. Per la storia dell’arte e dell’architettura Battisti, d’accordo con Weisman, Hager, e Corbelletti, favorì l’invio di studenti, singoli o in gruppo, tra Italia e Pennsylvania. Un primo gruppo di milanesi partecipò, con studenti americani, ad uno stage a New York nel quartiere di Soho, allora in abbandono e divenuto poi sede preferita delle Gallerie d’arte: il gruppo era guidato dal giovane Vaughan Glasgow, il quale dopo il dottorato divenne consigliere per i beni architettonici della Louisiana. Si iniziò così una collaborazione che qualche anno dopo diede luogo alla ricerca su San Leucio, presso Caserta, dove italiani e americani convissero in un esperimento che coinvolse la popolazione locale e si concluse con mostre e pubblicazioni. Mentre altri italiani venivano a studiare  a Penn State, da Milano e Firenze, allievi americani partecipavano alle settimane seminariali dell’Istituto per la Storia dell’Arte Lombarda, del Centro Andrea Palladio a Vicenza, e alle riunioni del Centro per l’Europa delle Corti, stringendo amicizie che si sono cementate negli anni. Alcuni dei presenti ricorderanno certamente per esempio la vivacissima Carol Bacon a Vicenza e Padova, John Good che volle sposarsi a San Leucio, Bill Eisler a Milano e Parma, l’unico che fece anche una lunga esperienza in Australia e tornò per anni a studiare le opere promosse da Carlo V in Italia, Pat Coohill, che si occupa tuttora di Leonardo. Ma la lista delle persone citabili sarebbe troppo lunga per elencarla qui in modo più completo


Come si è detto, appena giunto negli Stati Uniti Battisti fu invitato a tenere diverse conferenze. A New York, tramite Robert Clements, uno dei massimi rappresentanti della letteratura comparata, Paul Oskar Kristeller, filosofo famoso per le ricerche archiviste sull’umanesimo e sul rinascimento italiano, ed autore dei diversi volumi dell’Iter Italicum, e Giuseppe Cardillo, direttore dell’Istituto Italiano di Cultura a New York, Battisti ebbe modo di esporre al pubblicò colto sia le sue ricerche sulla storia dell’arte e soprattutto su Mantegna, Michelangelo e Piero della Francesca, sia sulla cultura italiana contemporanea. Da quest’ultimo punto di vista egli intese di nuovo svolgere un ruolo importante. Anzitutto collaborò ad una rivista newyorkese “Books”, con articoli sull’Italia, in particolare su film di Pasolini “Il Vangelo secondo Matteo”. Una delle prime iniziative che prese appena giunto in USA fu di ufficializzare la donazione del Museo Sperimentale d’Arte Contemporanea al Museo Civico di Torino con un atto notarile fatto a New York alla presenza di Cardillo, di Vittorio Viale, direttore del Museo di Torino, e del Direttore del Jewish Museum di New York. In quell’occasione lanciò l’idea di una grande mostra a New York degli artisti contemporanei italiani, allora praticamente sconosciuti negli Stati Uniti, e sui quali egli era riuscito ad attrarre l’attenzione proprio per merito della donazione. La trattativa si protrasse a lungo, soprattutto per la sordità del Ministero degli Esteri, e venne portata a termine più tardi tramite la Galleria Marlborough di Roma, diretta allora da Carla Panicale, capace di coinvolgere altre gallerie e collezionisti italiani: fu il primo passo che certamente favorì, a distanza di tempo, la mostra di Germano Celant al Guggenheim Museum,  quando Battisti, di cui Celant era stato allievo a Genova e collaboratore per il Marcatrè e per il Museo Sperimentale, era ormai scomparso. 

Clements invitò Eugenio a partecipare al congresso annuale dei professori di letteratura comparata: nacque così l’idea di dedicare un’intera sessione del convegno a Chicago del dicembre 1967 alla cultura contemporanea italiana. Alla sua realizzazione lavorò con entusiasmo il nuovo giovane amico, Franco Ferrucci, che lasciata l’Italia con la moglie, insegnava italiano alla New York University. Edoardo Sanguineti, allora giovane letterato e poeta in attesa di una cattedra in Italia, venne invitato a presiedere la sessione. Eugenio vi tenne una relazione sulle Avanguardie letterarie ed artistiche italiane. Da quell’occasione nacque la possibilità di invitare negli USA giovani che diverranno in seguito famosi, soprattutto del Gruppo 63, che Eugenio aveva conosciuto fin dalla sua prima costituzione a Parma. Sempre per la mediazione di Clements, Cardillo e Ferrucci, furono invitati Furio Colombo, Umberto Eco, Alfredo Giuliani, per il quale si cercò un posto di insegnamento anche in Canada, tramite il filosofo Enrico Mustacchio. 

Accenneremo solo rapidamente ad altre iniziative di connessione USA-Italia. Eugenio promosse l’istituzione dell’associazione Europa delle Corti, con William Melczer, che insegnava alla Syracuse University, con Bert Meijer, dell’Istituto Culturale Olandese di Firenze, e Carlo Ossola, allora borsista al Centre d’Etudes Supérieures de la Renaissance a Tours, con André Stegman, oggi professore di letteratura italiana a Torino e vincitore del premio dell’Accademia Nazionale dei Lincei. Battisti sperava in una collaborazione internazionale, che però si realizzò soprattutto in Europa. Da questa associazione e dal Centro Studi per il Teatro Medievale e Rinascimentale, diretto da Federico Doglio, e di cui Battisti fu uno dei fondatori, prese origine un grande congresso sul Teatro Italiano del Rinascimento al Barnard College e Columbia University di New York, organizzato da Maristella Lorch, anch’essa un’emigrata italiana. D’altra parte in Italia Battisti insieme a Corbelletti e a Richard Plunz, promosse una mostra di progetti di architetti americani Under-Thirty.

Anche per l’ambito dell’editoria, che lo aveva visto particolarmente attivo in Italia, Battisti coltivò l’ambizione di stabilire duraturi rapporti di collaborazione internazionale. Fin dai primi mesi del soggiorno in USA tentò una coedizione della rivista «Marcatrè», o almeno una collaborazione da parte di autori americani: tuttavia dopo la sua partenza dall’Italia si accentuarono divergenze con il redattore Magdalo Mussio, che comportarono alla fine le dimissioni di Battisti dalla direzione della rivista da lui fondata. Dagli amici come Clements e Jerome Agel, furono fatti tentativi per tradurre in inglese L’Antirinascimento, ma la mole del volume e specialmente delle note, allarmava  e scoraggiava  i possibili editori americani. Del resto quando nel 1972 la traduzione gli fu proposta dalla Phaidon Press di Londra, chiedendogli aggiornamenti per gli ultimi dieci anni, Eugenio stesso non ebbe il coraggio di affrontare l’impresa, ben sapendo che avrebbe comportato un lungo impegno, come infatti accadde negli anni ottanta, per la seconda edizione italiana per i tipi Garzanti, sviluppatasi in due grossi volumi dopo tre anni di lavoro. Un’occasione eccezionale venne offerta dalla Penn State University Press, allora diretta dall’attivo e intelligente Rowland Slingluff, che dapprima pubblicò un’edizione inglese aggiornata del Cimabue di Battisti, uscito nel 1962 in Italia presso l’Istituto Editoriale Italiano di Milano,  poi si impegnò in un’ampia serie di coedizioni con quello stesso Istituto, che stava preparando i due volumi di Battisti su Piero della Francesca. Allora è stata essenziale la piena disponibilità offerta dal responsabile milanese della collana d’arte, Enio Sindona, il quale con estrema pazienza e competenza incalzava Eugenio perché conducesse a termine l’opera, iniziata quasi dieci anni prima. Mentre si attendeva questa nuova monografia, Slingluff pubblicò il Masaccio di Luciano Berti, e il Paolo da Venezia di Michelangelo Muraro. Prese contatti con la casa editrice Lerici, diretta da Piero Gamacchio, per tradurre il volume sulla pittura etrusca, e  con l’editore Curcio, per il quale Eugenio aveva realizzato una nuova collana  a colori, comprendente un suo Michelangelo scultore, una raccolta di saggi su L’Angelico a San Marco, un’altra sul Botticelli, con Maria Luisa Becherucci, e un libro sulla Biennale, intitolato Arte d’Oggi, a cura di Enrico Crispolti. La Press accettò anche di comparire come co-editore e distributore in USA della rivista «L’Arte», che Sindona, sempre con l’assistenza di Eugenio, aveva fatto rinascere con collaborazioni internazionali.

Ma Battisti pensava anche a collezioni più complesse. Con il Centro Andrea Palladio, allora diretto da Rodolfo Pallucchini, ma attentamente seguito da Renato Cevese, venne iniziata la coedizione di un Corpus Palladianum, che si aprì subito con il volume di Camillo Semenzato, La Rotonda di Andrea Palladio. Più tardi fu promosso invece il Corpus Juvarrianum, che stava particolarmente a cuore a Vittorio Viale, dopo i congressi torinesi su Guarini, Vittone e lo stesso Juvarra. Si pensò anche ad un corpus degli affreschi barocchi, a cui teneva particolarmente Enggass, ma che, avendo egli cambiato università, non fu realizzato. Anche Slingluff optò per un’altra sede e un’altra casa editrice, e senza di lui la Press di Penn State decise di sviluppare il suo mercato verso altri campi disciplinari. 

Vorrei concludere questa rapida carrellata citando solo un altro esempio di collaborazione che Battisti ha incoraggiato tra giovani studiosi italiani e americani. Si tratta del rilievo diretto degli affreschi del Correggio nel Duomo di Parma, immaginato in occasione del restauro eseguito dalla Soprintendenza alle Belle Arti di quella città, in modo da approfittare della impalcatura già esistente, che permetteva l’accesso diretto agli affreschi. Lo scopo principale di questa nuova originale ricerca era di ricostruire la prospettiva correggesca. Furono incaricati di disegnare il rilievo diretto su fogli trasparenti, Elio Rodio e Massimo Baldi, che avevano già effettuato i rilievi architettonici della cupola del Brunelleschi a Firenze. Man mano che emergeva la tecnica di assemblaggio e sovrapposizione delle figure usata dal pittore, Battisti immaginò di affiancare allo studio del tracciato delle figure, lo studio della gamma cromatica con cui l’artista era riuscito ad ottenere gli effetti di luminosità e di splendore del paradiso rappresentato. A questo nuovo aspetto hanno lavorato tre persone della Penn State: una studiosa, Mary Lou Krumrine, che aveva scritto una importante tesi sulla classificazione della bibliografia iconografica, Mania Mauner, pittrice di raffinata sensibilità e moglie del professore d’arte moderna, George Mauner, e lo studente Peter Sholten. Ne risultò un’analisi sorprendente, di natura qualitativa e quantitativa, che integra l’analisi prospettica con quella dell’effetto coloristico ed apre nuove possibilità di lettura nell’ambito pittorico. Anche in questo caso, Battisti è riuscito a realizzare l’intreccio e la collaborazione tra persone ed istituti di qua e di là dell’Oceano, in un’occasione irripetibile ed in un’esperienza memorabile per i partecipanti.

Non mi soffermerò sui Congressi Internazionali per l’Utopia, iniziati proprio qui a Reggio Calabria nel 1983, e che solo l’incontro di due personalità entusiastiche come Battisti e Quistelli poteva realizzare. Anche Quistelli certamente ricorderà la visita che egli fece a Penn State. Rientrava nelle idee di Battisti favorire l’esperienza diretta degli Italiani negli USA e degli Americani in Italia. Sotto questo aspetto citerò infine il caso di Flavia Scarpati, la quale alla fine degli anni ’70 per incarico della Provincia di Roma, venne a Penn State per conoscere il sistema delle biblioteche e finì per occuparsi di parchi, biocultura, ecologia, in anticipo rispetto ai tempi italiani.

Dunque nelle lunghe distanze i tentativi di Battisti lasciarono tracce profonde  in varie persone e in diversi aspetti della cultura del novecento. Anche negli anni spesi tra Europa e USA egli restò coerentemente fedele ad una visione globale della cultura, in senso sia temporale, che spaziale e nel senso dell’intrecciarsi dei diversi piani in cui si esplica l’attività umana, al di là di ogni confine
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